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Il testo consegnato a Veltroni da Mattarella. Sobrietà nei comportamenti e poche lobby

Codice etico: al bando lottizzazioni e raccomandazioni

Il Pd non metterà gi​necologi e dentisti con le tessere di partito nelle Asl, o direttori nei Cda delle mu​nicipalizzate: insomma non lottizzerà. È questo uno dei solenni impegni contenuto nel Codice etico del Pd, approvato nei giorni scorsi. Oltre alla rinun​cia alla lottizzazione il nuovo Co​dice etico impegna sia il Pd che i suoi esponenti a una serie di comportamenti virtuosi e ad evi​tarne altri anche se non sono vie​tati dalla legge. Il documento, in cinque capitoli e otto pagine, è una novità in Italia ma anche in Europa.

LOTTIZZAZIONE: Nel secon​do capitolo, dedicato ai Principi, il documento afferma che gli esponenti del Pd «concepiscono la politica come aperta all'ascol​to della società, non autoreferen​ziale e soprattutto lontana da qualunque pretesa di invadenza e di lottizzazione». Più in concre​to, nel capitolo degli impegni, si afferma che i dirigenti, gli eletti e i componenti di governo a qual​siasi livello, rinunciano a incari​chi esecutivi nelle Fondazioni bancarie o economiche, in im​prese pubbliche, o in società a partecipazione pubblica. Un al​tro impegno preciso è quello, per i membri delle giunte o del gover​no a «non conferire né favorire il conferimento di incarichi a pro​pri familiari o a persone con cui abbiano rapporti professionali». 

RACCOMANDAZIONI: an​che qui, tra i Principi, si legge che «lo stile politico» degli esponenti del Pd, è improntato a «onestà, lealtà, sobrietà, generosità e gra​tuità». Essi «mantengono con i cittadini un rapporto corretto, non strumentale e costante, non limitato alle scadenze elettorali». Inoltre «sanno di non dover abu​sare della loro autorità o carica istituzionale per trarre privilegi: rifiutano una gestione oligarchi​ca o clientelare del potere, logi​che di scambio o pressioni inde​bite». Insomma, niente racco​mandazioni.

CONFLITTO INTERESSI: «gli uomini e le donne del Pd» rinunceranno «dall'assumere incari​chi esecutivi nel Partito» a tutti i livelli, se il loro ruolo ricoperto in imprese, associazioni, enti o fondazioni economiche, «possa configurarsi un conflitto di inte​resse tale da condizionare i pro​pri comportamenti». Se poi essi vengono eletti in Parlamento o in un Ente locale, o entrano in Giunta o vanno al governo, co​municano «le situazioni persona​li che evidenziano o possono produrre un conflitto di interes​si». C'è poi un preciso divieto a candidare proprietari o ammini​stratori«di imprese che operano a livello nazionale nel settore del​le comunicazioni, ovvero il loro coniuge, parenti o affini».

LOBBISMO: i membri del Pd che entrano in un'assemblea elettiva devono comunicare al Parti​to «l’appartenenza ad associazio​ni, organizzazioni, gruppi di pres​sione che tutelino o perseguano interessi di natura finanziaria», cioè sindacati o organizzazioni di categoria. Inoltre rifiuteranno «regali o altre utilità», uno dei modi con cui le Lobby general​mente si ingraziano i politici.

SOBRIETA: è uno dei capitoli fortemente voluta dal presidente Sergio Mattarella, dando una ve​na calvinista o dossettiana al do​cumento. Gli esponenti del Pd si impegnano a «svolgere campa​gne elettorali orientate ad un uso ponderato e contenuto delle ri​sorse», con rendicontazione del​le spese effettuate. Una volta elet​ti, essi eviteranno «l'impiego in​giustificato di risorse, come quello per l'acquisto di beni e arredi destinati all'ufficio».

TRASFORMISMO: è stato uno dei temi più dibattuti, con Giovanni Bachelet che ha proposto di non candidare chi nella prece​dente legislatura. Proposta rite​nuta troppo forte. Alla fine si è puntato a un impegno: il Pd pre​mierà «la competenza, la serietà dell'impegno, lo stile, il merito e le capacità personali», «disincen​tivando ed evitando di premiare comportamenti trasformistici». Inoltre si vieta ai membri di go​verno, a tutti i livelli, di «parteci​pare a manifestazioni pubbliche organizzate contro il governo e la giunta di cui si fa parte», a me​no che «se ne traggano le dovute conseguenze», cioè le dimissio​ni.
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Ad ascoltare l’arcivescovo una folla di sindaci, assessori e consiglieri

Tettamanzi: serve aria nuova. Politici, governate con onestà

Il cardinale agli amministratori locali: «Più attenzione agli ultimi»
di Paolo Foschini
«Chi di voi, volendo costru​ire una torre, non si siede pri​ma a calcolarne la spesa?». Il testo scritto del suo discorso comincia con l'evangelista Luca. E alla fine, anche que​sta volta, quel che il cardina​le Dionigi Tettamanzi ha vo​luto dire ai politici e ammini​stratori locali di Milano e din​torni è semplicemente di «go​vernare con onestà e coscien​za». Il che «potrà anche sem​brare banale», ha sottolinea​to, ma forse neanche tanto se è vero che da sei anni a que​sta parte il suo incontro di fi​ne gennaio con i politici del territorio è un appuntamen​to fisso con un monito ogni anno più accorato: a «farsi carico della città» e non del «proprio potere», a respinge​re clientele e «promesse alla cieca», soprattutto a «saper ascoltare» la gente, fino «all'ultimo degli immigrati», ri​conoscendo «a tutti stessi di​ritti e dignità».

«Il nostro Paese è bello ma c'è un deficit di fiducia reci​proca ‑ ha continuato il car​dinale ‑ c'è bisogno di più profondità, c'è bisogno che si respiri un'aria nuova, di inte​riorità, di maggiore etica, di responsabilità».

Ad ascoltare l'arcivescovo ieri sera, nell'auditorium di via Giotto, una folla di assessori consiglieri e sindaci di tutta la provincia: non quello di Milano Letizia Moratti, pa​re bloccata da un mal di den​ti. A tutti loro il cardinale Tet​tamanzi ha proposto in prati​ca un proseguimento del «di​scorso alla città» pronunciato nel giorno di Sant'Ambrogio. Allora un richiamo fortissi​mo alla «equità sociale» e all'attenzione per i problemi «del lavoro, della casa, degli ultimi», ieri una profonda ri​flessione sulla «coscienza» e sul «valore anche civile» del​la «interiorità»: che porta con sé «giustizia, saggezza, leal​tà», e questo «non solo per i credenti ma anche per il mon​do laico».

«La responsabilità di esse​re sindaco, assessore, consi​gliere ‑ insiste il cardinale ‑ significa prendersi cura dei cittadini: è questo il cuore delle moderne democrazie». Tra i cui nemici più insidiosi, secondo Tettamanzi, c'è inve​ce il clientelismo proprio in quanto «ascolto apparente» dell'altro.

La minaccia più striscian​te, per l'anima di un politico è «Quella di possedere gli al​tri, di usarli ‑ insiste il cardinale Tettamanzi ‑ e di servir​sene a proprio vantaggio. In​vece occorre prendersi a cuo​re la libertà dell'altro, operare perché sia davvero libero e re​sponsabile nella vita, nelle scelte, nelle azioni e negli in​teressi». Cita l'esempio di «un grande sindaco come Giorgio la Pira», che alla fine di ogni giornata «sapeva chiedersi: cosa ho fatto oggi co​me sindaco?». E così, metten​do in ordine la «fisionomia» del bravo amministratore, Tettamanzi tiene di nuovo a collocare al primo posto la «capacità di ascolto» verso tutti: «Gli anziani, le persone sole, i nuovi arrivati, gli immi​grati, ovviamente nel rispetto della dignità di ogni perso​na». «Non so se la nostra fede ‑ ha aggiunto ‑ sia più osse​quiata andando a messa o cer​cando di vivere secondo que​ste istanze che possono esse​re condivise da tutti perché nascono da una sorgente di razionalità, cioè di laicità»

Anche questa volta il cardi​nale chiude l'incontro con una preghiera, concepita ap​posta per l'occasione: «Facci amare il nostro tempo, le no​stre contraddizioni, i nostri problemi. E liberaci dalle ten​tazioni del potere».
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La lettera al direttore generale Cappon: «Un errore come per la Resistenza». La pellicola dovrebbe essere trasmessa il 14 febbraio

«Fazioso quel film sugli operai», Bonanni scrive alla Rai

Il leader della Cisl contesta l’opera di Comencini: non vada in onda, i sindacalisti non sono tutti comunisti
di Enrico Marro
Mercoledì sera, alla prima del film‑documen​tario «In fabbrica», mentre tutti, da Fausto Bertinotti a Cesare Damiano, da Gugliel​mo Epifani a Paolo Gentiloni, scattavano in piedi ad applau​dire l'ultima opera di Francesca Comencini appena proiet​tata nell'Auditorium della Conciliazione, Raffaele Bo​nanni ha invece afferrato il suo giaccone ed è andato via infuriato. «Mi conosco trop​po bene e mi sono detto: o me ne vado subito o qui fac​cio un casino». A lui, solo a lui, il film sugli operai dagli anni Cinquanta ad oggi non è piaciuto proprio. «Fazioso e fuorviante», ha sentenziato a botta calda il segretario della Cisl. Poi è andato a casa, ci ha dormito su, ma l'arrabbiatura non gli è passata. Tanto che, arrivato nel suo ufficio al ter​zo piano di via Po, si è sfoga​to con i suoi collaboratori e ha deciso di scrivere una lette​ra di protesta al direttore ge​nerale della Rai, Claudio Cap​pon. E già, perché «In fabbri​ca» è prodotto da Rai Cinema e verrà trasmesso la sera di giovedì 14 febbraio su Raitre. «Mi auguro ‑ conclude la sua lunga lettera Bonanni ‑ che la Rai possa riflettere at​tentamente prima di manda​re in onda un documento sto​rico» che, prosegue il leader della Cisl, «non rappresenta in maniera corretta e utile la realtà».

«Non voglio censurare nes​suno, sia chiaro ‑ spiega Bo​nanni al telefono ‑ e rispet​to l'autonomia professionale della regista, ma dico che un'opera così mi preoccupa». Addirittura? Il sindacalista cattolico si lancia in un paragone storico ardito. «Nel film c'è una ricostruzione fuor​viante e ideologizzata del mondo del lavoro, che mi ha fatto venire in mente certe ri​costruzioni a senso unico sul​la nostra Resistenza, dove sembra che i partigiani sono stati solo comunisti. Qui, in questo documentario, sem​bra che i sindacalisti sono solo quelli della Cgil e della Fiom e che solo il Pci si è oc​cupato degli operai. Non si ve​de mai uno della Cisl. Eppure tutte le lotte sindacali per il progresso dei lavoratori sono state unitarie, a partire dall'autunno caldo. Se tutto que​sto viene ignorato, si impedi​sce alla gente di riconoscersi in battaglie che sono state po​polari e condivise, e non di parte. Si fa una pedagogia ne​gativa, figlia di un'arroganza culturale che conosco bene ma alla quale non mi voglio rassegnare». Tanto più, ag​giunge Bonanni, che il film «è finanziato con i soldi dei cittadini che pagano il cano​ne. Alla Rai queste cose non dovrebbero succedere. Media​set è molto più equilibrata nei suoi documentari stori​ci».

Nel film, che la regista Co​mencini ha realizzato attin​gendo a piene mani nelle vec​chie immagini in bianco e ne​ro degli archivi Rai, ci sono lacune, secondo Bonan​ni. Non si toccano, scrive nel​la lettera a Cappon, «alcuni te​mi cruciali: dalle sottovaluta​zioni di una parte del sindaca​to e della sinistra sul fenome​no del terrorismo nei primi anni Settanta ‑ e su questo il segretario della Cisl, che do​po l'assassinio di Marco Biagi si è visto assegnare la scorta, è particolarmente sensibile (ndr) ‑ alla spaccatura e arti​colazione delle posizioni sul referendum sulla scala mobi​le dei primi anni Ottanta». Adesso, osserva Bonanni, il film passerà pure in tv e ma​gari sarà visto da milioni di persone. Rifletta attentamen​te Cappon, dice la Cisl. «Il film deve essere trasmesso? Almeno lo facciano in una fa​scia oraria dove non lo vede nessuno», suggeriscono a via Po.
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L’imprenditore Sergio Trombini ha acquisito l’80% della società

«Città di sport e benessere. La mia formula per Boario»

Parte l’operazione Sogno 2 per il rilancio delle terme
di Luca Angelini
Centenario o no, il fe​gato era un po' che gli rodeva, a quelli di Darfo. Perché la pro​spettiva che le amate terme di Boario, già note persino a Para​celso, facessero l'ingloriosa fi​ne di altri stabilimenti lombar​di in cui troppa acqua è passa​ta sotto i ponti da quando, per «passare le acque», il bel mon​do faceva la fila, era un tor​mento più fastidioso di un cal​colo renale.

L'8 ottobre la proprietà ave​va annunciato di voler chiude​re: a casa 7 dipendenti e 29 sta​gionali. Un mese e mezzo do​po la speranza aveva ripreso a zampillare, anche grazie all'in​tercessione del sindaco di Dar​fo e della Provincia di Brescia. Ieri, finalmente, l'annuncio uf​ficiale: da aprile le terme riapri​ranno.

Grazie a un «cavaliere bian​co» arrivato nient'affatto da lontano: Sergio Trombini, pa​tron dell'omonimo gruppo in​dustriale, nativo di Gianico, a un tiro di schioppo da Boario. Dopo l'edilizia, la carpenteria metallica, la petrolchimica, l'informatica e la ristorazione, Trombini ha deciso di buttarsi nel termalismo e ha acquista​to l'80% della Terme di Boario Spa. Quanto ha speso? «Dicia​mo una cifra consistente ‑ glissa ‑ ma inferiore a quella che servirà adesso per rilancia​re le terme».

E mica solo quelle. Perché l'imprenditore camuno non ha paura a dirlo: «Voglio cam​biare il volto turistico di Darfo Boario e di tutta la media Val​camonica. Per il rilancio, nell'Alta Valle hanno lanciato l'ope​razione Sogno. Se volete, questa possiamo chiamarla Sogno 2».

I pilastri? Un termalismo fat​to non solo di terapie medical​mente assistite, ma di benesse​re.

«E poi ‑ ha aggiunto Trom​bini ‑ bisognerebbe fare di Darfo non solo una cittadella della salute, ma anche dello sport. Ad esempio collegando​la alle località sciistiche». Dico​no abbia in testa una funivia dal paese fino alla stazione su​periore di Montecampione, a 1.800 metri. Di sicuro non crede di potercela fare da solo. E ha lanciato un appello a istitu​zioni e albergatori per studiare insieme il rilancio. Gli alberga​tori, che hanno visto le presen​ze termali nei 26 hotel del pae​se scendere dalle 326 mila del 1991 alle 130‑140 mila di oggi, hanno subito detto sì. Il sinda​co Francesco Abondio pure.

E, da lassù, magari darebbe volentieri una mano anche don Lisander Manzoni. Per il suo fegato l'acqua di Boario era un tale toccasana che, in una lettera autografa del 16 dicembre 1845, ne ordinava in un sol colpo sessanta mezze bottiglie. E tre anni dopo, il 14 luglio 1848, pur avendone ap​pena ricevute ben 144, assilla​va tal Giovanni Cavallini di Pi​sogne perché gliene spedisse altrettante «anche subito, per prevenire ogni pericolo». A proposito: a Boario la Provvi​denza sembra aver già manda​to il suo uomo. Ma, gentile don Lisander, visto che lei è in confidenza, ci metterebbe mi​ca una buona parola?
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Il personaggio

Sergio Trombini (foto), 45 anni, ha iniziato l'attività nel 1981 come muratore. In pochi anni, dai piccoli lavori in subappalto è passato alle grandi commesse, in Italia e all'estero. Nel 1993 nasce la «immobiliare Trombini» e, nel giro di pochi anni, iniziano le acquisizioni che porteranno alla nascita del «Gruppo Trombini». Dal settore edile si espande a quello della meccanica, dell'autotrasporto, dell'informatica, della petrolchimica, ma anche della ristorazione (con il «San Fiorino» di Borno, l'«Hosteria Ca' dei Nis» di Artogne e «Il Caminetto» sulle piste di Montecampione). Ora è la volta delle Terme, acquisite tramite la holding «Fintro» (fatturato del 2006: 183 milioni di euro, utile netto: 5,6 milioni). Un altro tocco da Re Mida?
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È Sergio Trombini, darfense doc, il nuovo proprietario dello stabilimento termale di Boario: l’imprenditore ne ha rilevato l’80%. Spiragli anche per i lavoratori: «Non è detto che non si possa assumere il personale»

Terme, il nuovo corso è camuno

«È un momento delicato: confido nell’aiuto del Comune e del settore turistico»
di Sergio Gabossi
Un camuno salverà le Terme di Boario. Sergio Trombini, noto im​prenditore darfense; è il nuovo pro​prietario dello stabilimento terma​le più conosciuto della Vallecamo​nica: il Gruppo Trombini che fa capo al 45enne (darfense Doc) ha rilevato l'80% della partecipazione nello stabilimento e inaugura uffi​cialmente la nuova gestione.

La conferenza stampa che si è tenuta ieri nella sala consiliare del Comune di Darfo alla presenza di un pubblico-record, è servita a scio​gliere gli ultimi dubbi svelando l'identità di colui che è chiamato a compiere un vero «miracolo econo​mico». «Sono orgoglioso di essere darfense e di essere un imprendito​re camuno. A maggior ragione, questo progetto ambizioso che ri​guarda la nostra città e la nostra. valle non voglio perderlo», ha esor​dito Trombini.

Abito chiaro, qualche appunto sul tavolo, un filo d'emozione che si è sciolta col passare dei minuti. Trombini, si è seduto tra il sindaco di Darfo, Francesco Abondio, e il vicepresidente delle Terme di Boa​rio Spa, l'ing. Latmiral. «Entriamo in società in un mo​mento molto delicato con lo stabili​mento chiuso che va riaperto al più presto ‑ ha affermato l'impren​ditore ‑. Sia chiara una cosa: sono un privato che ritira le Terme di Boario libere dai loro attuali dipen​denti. Questo non significa che non si possa rilevare anche il perso​nale in forza alla struttura anche perché da solo non mando avanti uno stabilimento. Confido nella col​laborazione delle istituzioni, degli enti comprensoriali, degli albergatori e dei commercianti: per rilan​ciare il turismo termale dobbiamo cambiare marcia e remare tutti dalla stessa parte. Confido che tutte le parti possano condividere il nostro progetto e offrire una collaborazione certa e sincera Met​tiamo da parte i campanilismi e guardiamo avanti».

Presente in sala anche tutto il Consiglio comunale, l'on. Davide Caparini e il consigliere regionale Monica Rizzi. Trombini ha dribbla​to abilmente le cifre dell'operazio​ne (si parla di un investimento globale di circa 20milioni di euro), non ha fissato una scaletta di inter​venti ma ha battezzato il suo in​gresso nelle Terme di Boario come il «secondo grande sogno della Valcamonica. In alta Valle avevano un grande sogno e l'hanno realizzato. Qui, tocca a noi dare un segnale forte. Vorrei riuscire a collegare la nostra città al grande circuito del turismo della neve e alle principali stazioni sciistiche del territorio».

Nel mosaico del rilancio, Trombi​ni ha già sistemato un tassello importante. «Abbiamo ritirato il Centro medico polispecialistico che fa capo al dott. Castagna e il Centro medico camuno: puntere​mo molto sul benessere termale legato alla medicina. Dovremo da​re un valore aggiunto al soggiorno termale di Boario Terme. Abbia​mo in programma investimenti molto consistenti per il futuro, ve lo garantisco. Riaprire l'Hotel Terme? Non lo escludo».

«Archiviamo i momenti difficili del passato ‑ ha sottolineato Lat​miral ‑ e guardiamo avanti con positività. Contiamo sull'appoggio del Comune e degli albergatori, attori fondamentali in questa parti​ta». Da domani inizieranno i tavoli di confronto. Il secondo tempo delle Terme di Boario comincia da qui.
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Le tappe essenziali di quello che sembrava destinato a diventare un “film” senza lieto fine

Dall’orlo dell’abisso alla rinascita

«Trentuno gennaio 2008: ritorno a casa». Il film delle Terme di Boario, che negli ultimi anni sem​brava un dramma destinato a fini​re nel peggiore dei modi, riparte da Sergio Trombini. Le Terme passa​no in mano a un darfense. Il «profe​ta in patria» mette la parola fine alla telenovelas degli ultimi dieci anni. Fino a quattro anni fa, le Terme con annesso l'imbottiglia​mento erano in mano alla multinazionale Danone, che aveva ceduto ad un imprenditore locale la strut​tura dell'Hotel Terme. Nel 2002, la società del gruppo Ifil esprime la volontà di cedere la proprietà e affidare il settore imbottigliamen​to alla Ferrarelle Spa: al gruppo di Carlo Pontecorvo il compito di rilanciare il prodotto sul mercato.

Il parco termale col parco Alto venne ceduto alla Terme di Boario Spa ma i rapporti tra i nuovi pro​prietari e il Comune non furono mai idilliaci. A nulla è valsa l'apertura del centro cure inaugurato nella primavera del 2006: bilanci in rosso, cali di presenze, l'invecchia​mento globale di una città che prova a reagire. 

L'8 ottobre 2007, le Terme di Boario Spa annunciano la chiusu​ra a tempo indeterminato dello stabilimento termale, provocando un vero terremoto. Il tavolo delle trattative è rovente,, il sindaco Abondio fa da intermediario con l'appoggio di enti comprensoriali e istituzioni. Ieri, infine, la svolta.
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Ecco quattro nuovi treni sulla Brescia-Iseo-Edolo

Quattro nuove corse per po​tenziare il servizio sulla linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo, due treni in più nei giorni feria​li ed altrettanti in quelli festivi. Il tutto a partire da domani, quando entrerà in vigore il nuo​vo orario sperimentale della tratta sebino‑camuna.

Nei giorni feriali sono stati aggiunti due «diretti» (vale a dire treni con percorrenza sull'intera tratta inferiore alle due ore), uno (il numero 6054) che parte da Brescia alle 16.23 ed arriva a Edolo alle 18.21, l'altro (il 3021) che scatta dalla sta​zione dell'Alta Valle Camonica alle 8.20 e conclude la sua cor​sa nel capoluogo alle 10.18.

Passando ai festivi, le nuove corse sono le seguenti: il treno numero 2050 che parte da Brescia alle 15.39 ed arriva a Darfo alle 17.03, il numero 2047 con partenza da Iseo alle 15.50 ed arrivo a Brescia alle 16.25.

Nell'orario sperimentale approntato dalle Ferrovie Nord Milano (che resterà in vigore fino a giugno) sono pure previ​sti prolungamenti di percorso per alcune corse. Per conosce​re nel dettaglio le novità è possibile contattare il Custo​mer Care di Iseo (030‑9849266 nei giorni feriali dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17; 030‑9849267 al sabato e nei festivi) o visitare il sito internet www.lenord.it.
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Conclusa la Vas, il Piano di governo del territorio è praticamente pronto

Cedegolo, il Pgt fiorisce a primavera

di Fulvia Scarduelli
Il nuovo Piano di governo del territorio del Comune di Cedegolo sta per diventare real​tà: dopo alcuni anni di lavoro ca​ratterizzati dall'attenzione alle ri​chieste dei cittadini e dalla rifles​sione sullo sviluppo del paese, è stata conclusa la Valutazione am​bientale strategica (Vas) che con​sente di verificare l'impatto sull'ambiente del Pgt.

In febbraio, il Piano di governo del territorio verrà presentato alla popolazione durante assemblee pubbliche, poi verrà adottato in Consiglio comunale. L'approvazione definitiva avverrà nella tarda primavera. Le novità più impor​tanti del nuovo Pgt vengono chiari​te da Simonetta Vescovi, presiden​te della Commissione relativa aula predisposizione dello strumento urbanistico: «Gli orientamenti ge​nerali del Pgt sono già conosciuti dalla popolazione: su Cedegolo l'espansione è difficile, quindi pre​valgono da un lato il recupero conservativo di immobili del cen​tro storico con mantenimento del​la tipicità architettonica tradizio​nale, dall'altro lato l'attenzione al​la possibilità di edificare singoli lotti residenziali, dato che il paese si sta spopolando e quindi, piutto​sto che grandi piani di lottizzazio​ne prevalgono iniziative singole. Su Grevo, che consente maggiore espansione, prosegue Vescovi, si prevede un nuovo insediamento abitativo e artigianale sulla strada intercomunale Cedegolo‑Deria». Ricordiamo infine che da alcuni anni viene emanato dal Comune un bando annuale per l'assegnazio​ne di contributi destinati alla ma​nutenzione straordinaria delle fac​ciate degli edifici, per incentivare il recupero dei centri storici del capoluogo e della frazione Grevo.
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Progetto della Comunità montana per creare un gruppo di volontari

Cercando custodi della memoria

L’obiettivo è raccogliere storie significative della tradizione camuna
di Giuliana Mossoni
La Valcamonica cerca biografi volonta​ri per la realizzazione del progetto «La comunità fa memoria», che propone la valorizzazione della memoria di un terri​torio attraverso la raccolta delle storie di vita dei cittadini.

L'idea è quella di formare un gruppo di «custodi delle memorie», costituito da una ventina di volontari, in particolar modo anziani della Valle, che raccoglie​ranno le storie di alcuni testimoni privile​giati, appositamente scelti per diventare i protagonisti della memoria della comu​nità. Le biografie saranno poi trascritte, pubblicate e custodite nelle «mnemoteche», che saranno istituite nei musei etnografici e della cultura materiale pre​senti in Valcamonica. Le «mnemoteche» di ciascun museo diverranno quindi i luoghi deputati alla raccolta, alla catalogazione e alla conservazione di tutto ciò che è memoria di una comunità, dove promuovere la cultura del ricordo e dell'ascolto. A guidare il progetto, che mira a coinvolgere la terza età nell'attività museale come azione culturale offerta dai musei stessi, è la locale Comunità montana, tramite il centro operativo per i servizi museali, insieme all'Auser camu​na, alla cooperativa «Il Leggio» e alla Libera Università dell'autobiografia di Anghiari.

L'iniziativa si divide in più fasi, tra cui l'istituzione di laboratori di pratica auto​biografica per la formazione del persona​le coinvolto, nei quali raccogliere le bio​grafie e trascrivere le storie che andran​no a incrementare il patrimonio museale.

L'ultima azione prevede infine la pre​sentazione delle «mnemoteche della co​munità» allestite nei musei e la loro promozione, affinché le storie raccolte vivano e parlino alle generazioni future.

Il percorso formativo è costituito da una parte laboratoriale di esplorazione e avvicinamento alla pratica autobiografi​ca e da una parte invece incentrata sulla raccolta di biografie altrui, cui seguirà l'avvio vero e proprio del progetto, con le interviste ai testimoni, previsto a marzo.

Durante il primo incontro, in calenda​rio ieri nella biblioteca di Bienno, è stato affrontato il tema della pratica autobio​grafica; a seguire tutti gli altri sette incontri. I biografi volontari saranno se​guiti da alcune formatrici della Libera università dell'autobiografia di Anghiari.

Il punto di forza del progetto è proprio la costituzione di un gruppo di «custodi delle memorie», radicati nel territorio e in grado di dare continuità e senso al lavoro sulla memoria, a partire dall'espe​rienza formativa di cui sono stati protago​nisti. Raccogliere delle storie per trasfor​marle in biografie permette di conserva​re delle descrizioni su come si vive e si viveva in un luogo e in una famiglia, in una scuola o in un'azienda. Collezionare le storie individuali di ,una comunità significa far emergere l'essenza della co​munità stessa, ricercare le tracce di vita del Novecento, gli aspetti più interessan​ti, curiosi e importanti.

Le strutture museali coinvolte, tutte facenti parte del sistema museale camu​no e pronti ad ospitare le «mnemoteche», sono i musei etnografici di Bienno, Male​gno, Ossimo e Vione e le case‑museo di Cerveno, Corteno Golgi, Lozio.
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La giornata sindacale. La Flai verso il rinnovo dei vertici provinciali

Nk Ceto, via alla cassa integrazione

di (g.lo.)
La situazione economica della Nuova Manifattura di Breno (sede a Ceto, gruppo NK) continua a essere preoccupante. Ieri i vertici aziendali e il sindacato hanno firmato l'accordo per il ricorso alla cassa integrazione ordinaria di 13 settimane (dal 4 febbraio al 4 maggio), per un numero massimo di trenta dipendenti. Per quanto riguarda il futuro (NK ha già annunciato che la produzione a Ceto subirà una riduzione di un terzo dei volumi) si prospettano due possibili alternative: un incremento della cig nel caso in cui non vi siano nuovi ordini, oppure una riduzione o un azzeramento della cassa. Martedì prossimo, 5 febbraio, si terranno le assemblee di fabbrica per una valutazione della situazione. Attualmente a Ceto lavorano 120 persone.
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Breno. Operazione della Polizia provinciale in collaborazione coi Carabinieri

“Forzati” del volantino, un arresto

di (g. moss.)
La Polizia provinciale camuna è la protagonista di un'operazione che ha portato all'arresto di un cittadino pachistano, accusato di agevolazione dello stato di clande​stinità al fine di trarne profitto, e al fermo di una decina di altri suoi connazionali, di cui due risultati clandestini.

Secondo quanto ricostruito dagli agenti di Breno, il pachistano, resi​dente a Castel Mella e titolare di una ditta individuale che opera nel settore pubblicitario, impiegava al​cuni connazionali per attività di vo​lantinaggio commerciale, traendo​ne un ingiusto profitto determinato dall'irrisorietà del compenso loro destinato. Una giornata di lavoro veniva infatti retribuita in nero con un compenso di soli 20 euro. L'ope​razione, partita dalla zona di Breno, si è successivamente estesa alla Val​camonica e alla provincia bresciana, in particolare all'area di Palazzolo. Gli uomini della polizia provinciale hanno intrapreso un'attività investi​gativa precisa per arrivare all'arre​sto del 29 gennaio scorso.

Secondo quanto riferito dall'as​sessore alla Sicurezza, Guido Bono​melli, «sono state portate alla luce numerose irregolarità perpetrate sia in territorio camuno che non: dal caporalato all'incentivazione a viola​re le leggi sull'immigrazione, dallo sfruttamento al lavoro nero fino all'induzione in schiavitù. Si tratta di situazioni che impongono rispo​ste ferme nei confronti di chi, una volta entrato nel nostro Paese, il più delle volte in modo clandestino, troppo spesso dimostra di non voler rispettare le regole».

Ma i toni polemici lasciano subito lo spazio al buon umore quando Bonomelli si rivolge agli agenti, che «con impegno e professionalità an​cora una volta dimostrano che la Polizia provinciale non solo è riusci​ta a condurre bene un'indagine deli​cata e ramificata sul territorio, ma è stata anche in grado di acquisire elementi utili a costruire l'apparato investigativo su un tema difficile come l'agevolazione all'immigrazio​ne clandestina. Complicata è stata anche la fase dell'accertamento del​le generalità, perché alcuni pachista​ni hanno mostrato documenti ap​partenenti ad altri connazionali. È un risultato importante, che si inse​risce tra le attività della Polizia provinciale a presidio e controllo del territorio».

La Polizia provinciale ha operato in collaborazione con i carabinieri di Breno: le indagini sono ora dirette dal Sostituto Procuratore della Re​pubblica di Brescia Maria Federica Ormanni.
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Costo della vita. Elaborazione a partire dai dati raccolti dal Patronato Cgil sulla perdita del potere d’acquisto degli stipendi

Salari bresciani in rosso: più tasse, pochi aumenti

L’esame di 59mila Cud parla chiaro: il monoreddito non arriva a fine mese e la situazione peggiora. Il reddito medio netto mensile dei lavoratori è di 1.131 euro, una cifra che da sola illustra il disagio di molte famiglie. Squassina (prc): «Situazione difficile»
di Paola Gregorio
Uno stipendio medio men​sile di 1.131 euro, un reddito annuale che non arriva a 15mila euro. Questi importi ‑ drammaticamente bassi ‑ so​no frutti di un'elaborazione sui salari 2006 di circa 37.367 lavoratori dipendenti brescia​ni. I dati sono stati disaggre​gati da una ricerca dell'Osser​vatorio Economico del Grup​po Consiliare regionale di Rifondazione Comunista, che ha realizzato uno studio sulla base dei dati Caf ‑ Cgil Lombardia e dei Cud relativi alle dichiarazioni dei redditi di circa 500mila lavoratori lom​bardi. Il periodo di riferimen​to è basato sulle denunce dei redditi del 2006 e 2007. Il quadro finale è desolante e certifica, ancora una volta, una situazione al limite: sem​pre più famiglie faticano ad arrivare a fine mese. La ricerca ‑ come ha spiega​to Osvaldo Squassina, consi​gliere regionale dì Rifondazio​ne Comunista, illustrando i risultati dell'indagine con Yu​ri Bassani, responsabile della Commissione Lavoro della Federazione bresciana del partito e Beppe Almansi, del gruppo regionale di Rifonda​zione ‑ «pone sotto la lente di ingrandimento le dinamiche salariali, focalizzando l'atten​zione sui lavoratori dipenden​ti, quelli a tempo determina​to e con contratto a proget​to, coloro che svolgono lavori socialmente utili e i pensiona​ti». «Lo scopo dello studio ‑ ha sottolineato Squassina ‑ non è principalmente verificare le precarie e difficili condizioni dei lavoratori in Italia, che sono già note, ma analizzare la situazione della Lombardia, e quindi anche della no​stra provincia, rispetto al re​sto d'Italia». Dall'indagine emerge co​me, sulle dichiarazioni dei redditi 2007 dei dipendenti (oltre 320mila unità), guar​dando al dato complessivo regionale, rispetto all'anno precedente, tasse e imposizio​ne locale hanno aumentato il loro «prelievo» dell'8,18%, mentre i salari netti sono cre​sciuti solamente dell'1,24% e quindi, su base annua, di 190 euro. La retribuzione mensile media di un dipendente lom​bardo è di 1.189 euro, mentre quella annuale si attesta sui 15.468 euro netti. «La nostra provincia ‑ ha osservato Squassina ‑ è sotto la media regionale, con salari mensili netti di 1.131 euro e un reddi​to annuale medio di 14.705 euro».

Insomma, conclude Squas​sina, «le retribuzioni sono so​stanzialmente ferme, mentre diminuisce il potere d'acquisto». E naturalmente, le cose non vanno meglio per i preca​ri, ad esempio con contratti a tempo determinato e a pro​getto. «Per i lavoratori a tem​po determinato ‑ ha detto Squassina ‑ c'è stato un au​mento del 7% dei salari tra il 2005 e il 2006. Ma si tratta di aumenti comunque margina​li, visto che si parla di redditi mensili sotto i 500 euro. I dati della nostra indagine ci dico​no che, a livello lombardo, il reddito netto medio annuale di un lavoratore a tempo de​terminato, con riferimento al​la dichiarazione dei redditi 2007, è di 5.586 euro, mentre, nella provincia di Brescia si attesta sui 5.024 euro».

La fotografia che emerge dall'indagine, ha concluso Squassina, «non è la conse​guenza della casualità. Non c'è dubbio che in questi anni, le politiche economiche e fi​scali dei governi che si sono succeduti hanno sostanziosamente contribuito alla riduzione del valore delle contri​buzioni nette e delle pensio​ni».
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La media del reddito per il 50% degli anziani in carico all’Inps si aggira attorno ai 500 euro mensili

Il 14% dell’assegno di pensione è trattenuto dal Fisco

«Le pensioni, come i salari, so​no sostanzialmente ferme». Lo studio presentato dal Prc focaliz​za l'attenzione sulle dinamiche salariali e, quindi, analizza anche i redditi non solo dei lavoratori attivi, ma anche dei pensionati, con una specifica ripartizione fra «anzianità» e «minima». «Le pensioni di anzianità ‑ spie​ga Squassina ‑ per effetto di prov​vedimenti sulle aliquote fiscali dei redditi più bassi legate alla Finan​ziaria 2006, hanno registrato un incremento medio annuale del 2,5%. Ma si parla comunque di aumenti di pochi euro al mese per complessivi 300 euro all'anno. E ricordiamo, guardando ai dati del​la nostra ricerca, che a livello lombardo, considerando le dichia​razioni dei redditi 2007, il reddito medio annuale delle pensioni di anzianità è di 12.893 euro e, nel bresciano, di 12.116 euro». Resta il fatto che il 14% del reddito da pensione finisce ‑ in media ‑ nelle casse del Fisco. Consideriamo inoltre che a Brescia il 51% dei pensionati ottiene un assegno di poco superiore ai 500 euro mensi​li. Il che, sottolinea il consigliere regionale di Rifondazione Comunista, «significa, considerando ad esempio il dato della nostra pro​vincia che la pensione media men​sile è di 932 euro al mese, per persone che hanno lavorato una vita intera, versando dai 35 ai 40 anni di contributi». Anche i pen​sionati inoltre, aggiunge Squassi​na, «scontano il problema della necessità della riforma del fisco. E tra la dichiarazione dei redditi 2006 e 2007, le pensioni di anziani​tà, sempre a livello lombardo, hanno registrato un aumento del​le ritenute dell'1%». In sostanza, conclude Squassina, «anche per i pensionati la situazione rimane difficile, rispetto al costo della vita. E. questo, anche e soprattut​to in una provincia come la no​stra nella quale il trend di aumen​to dei prezzi è più alto che in altre province lombarde».
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L’Osservatorio economico del gruppo di Prc Regione ha analizzato il “Cud” di 500mila lombardi del 2006 e del 2007. In un anno le ritenute sono aumentate di 166 euro, lo stipendio netto di 190 euro. Brescia fanalino di coda nella media degli stipendi mensili: 1.131 euro contro i 1.245 “nazionali” 

«I salari crescono dell’1,2%, ma le trattenute del 4,5%

Osvaldo Squassina: «Basta con politiche che guardano solo alle imprese. Salari e pensioni da rivalutare»
di Diego Serino
I lavoratori dipendenti sono sempre più poveri, i loro salari sempre meno adatti ad affron​tare il continuo aumento del costo della vita ed, intanto, so​no le imprese ad arricchirsi: è questa la denuncia della segre​teria provinciale di Rifondazio​ne Comunista che, forte di uno studio messo in campo dall'Os​servatorio economico del suo gruppo consiliare in Regione, ha voluto mettere in evidenza quanto sia allarmante la situa​zione dei lavoratori dipenden​ti sia a livello regionale che prettamente locale.

Prima di analizzare i dati ri​sultato dello studio, Osvaldo Squassina, consigliere regiona​le e direttore dell'Osservato​rio, ha voluto porre l'accento sul dislivello che in Italia esi​ste, tra i profitti netti delle grandi imprese dell'industria e le retribuzioni dei dipenden​ti: per intenderci a fronte di un aumento percentuale degli in​troiti aziendali, dal '95 al 2006, dell'89,5% ha corrisposto un aumento dei salari pari al 4,8%; ragionando in termini di variazione media annua, quindi, mentre la retribuzione dei dipendenti subisce un au​mento dello 0,4% il loro lavoro contribuisce a un aumento dell'8,1% degli introiti aziendali. «Questi dati confermano che è inutile continuare a favorire solamente le aziende all'inter​no di un sistema che dovreb​be, conseguentemente, porta​re benefici ai lavoratori che in​,vece non arrivano» ha spiega​to Osvaldo Squassina, accom​pagnato da Yuri Bassani, re​sponsabile commissione lavo​ro di Rifondazione Comunista e Beppe Almansi del gruppo re​gionale di Rifondazione.

L'analisi effettuata, dall'Osser​vatorio ha voluto rappresenta​re la fotografia della situazio​ne drammatica dei lavoratori dipendenti, prendendo in con​siderazione i dati forniti su ba​se regionale dal Caf Cgil ed ana​lizzando, quindi, i Cud di circa 500.000 residenti in Lombardia degli ultimi tre anni: un campione, quindi, particolar​mente consistente.

Dai dati raccolti e analizzati da Rifondazione risulta che la Lombardia, la regione con le più alte riserve finanziarie sui conti correnti, è caratterizzata invece da un salario medio per dipendenti più basso rispetto a quello medio del Paese, valu​tato intorno ai 1.245,60 euro: quello medio dei dipendenti lombardi è pari a 1.189 euro, più basso ancora quello dei bresciani che in media guada​gnano mensilmente al netto 1.131 euro. 

«È evidente che qualcosa non va e che sono in pochi ad arric​chirsi mentre i lavoratori fan​no sempre più fatica, ad arriva​re a fine mese, per non parlare di pensionati, lavoratori a tem​po determinato e collaborato​ri la cui situazione è ancora più esasperante» continua Squassina, che parla di respon​sabilità che «coinvolgono qua​si tutti i soggetti politici, sinda​cali ed economici del nostro Paese». L'allarmante analisi del consigliere regionale di Ri​fondazione non si ferma qui e fornisce dati che rendono evi​dente come il salario degli ope​rai sia sempre più debole sul mercato ed insufficiente a ga​rantire uno stile di vita accettabile: confrontando, infatti, le dichiarazioni dei redditi del 2006 e del 2007 si evince chele ritenute fiscali sui Cud sono au​mentate di 93milioni di euro (8,18%, a fronte però della pre​senza di 10.888 lavoratori di​pendenti in più), i redditi lordi annui di 355 euro pro‑capite (+1,87%), le ritenute di 166 eu​ro (+4,52%), il reddito annuo netto di 190euro a persona (1,24%). Se si considera che l'inflazione Istat è fissata intorno al 1,9%, è evidente l'indeboli​mento sia del salario netto mensile che del suo potere d'acquisto.

«Le retribuzioni devono esse​re aumentate e per fare questo sono necessari interventi di riforma sul fisco, con il ripristi​no del fiscal drag, riduzione delle aliquote e delle percen​tuali, lotta all'evasione fiscale, rinnovo dei contratti di lavoro, oltre apolitiche concrete per ri​durre e controllare le dinami​che dei prezzi» ha aggiunto Squassina.

L'esponente di Rifondazione, infine, contestale tesi correnti in tema di difesa di salari e pen​sioni: «Tutto ciò non giustifica chi sta alimentando l'idea che il problema della difesa del valore delle retribuzioni e delle pensioni si affronti unica​mente attraverso la riduzione del carico fiscale, che è sicura​mente uno dei problemi da af​frontare, ma non l'unico».
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Il sostituto procuratore Silvia Bonardi ha terminato le indagini sull’infortunio del 26 settembre. Franco Rizza, dipendente della “Pedersoli” aveva 52 anni e viveva a Capodiponte. Illecito amministrativo per l’azienda che rischia una multa fino a un milione

Morto nel cantiere metrò: ci sono quattro indagati

Contestato l’omicidio colposo. Per la procura non c’erano le attrezzature tecniche per garantire la sicurezza
di Wilma Petenzi
Nel cantiere della metropolita​na in via Bissolati non c'erano le attrezzature tecniche neces​sarie per effettuare alcune ope​razioni in assoluta sicurezza, c'è stata negligenza e imperi​zia nel predisporre i lavori di smontaggio delle torri di cari​co e gli operai non erano stati informati sull'uso delle misu​re di sicurezza. In sostanza, sa​rebbero stati sufficienti un ponteggio mobile o una cintu​ra di sicurezza per salvare la vi​ta di un giovane operaio.

È la conclusione, in estrema sintesi, cui è giunto il sostituto procuratore Silvia Bonardi, che ha chiuso le indagini sull'infortunio dello scorso 26 set​tembre, costato la vita a Fran​co Rizza, operaio di 52 anni di Capodiponte, dipendente del​la «Costruzioni Edili Pederso​li» di Darfo.

Per la morte dell'operaio la procura ha individuato quat​tro responsabili. Responsabili​tà, secondo il pm, anche dell'azienda, cui il magistrato contesta l'illecito amministrativo previsto dalla legge 231: in ca​so di condanna l'azienda ri​schia una multa fino a un mi​lione di euro.

Il pm ha chiuso le indagini e notificato la contestazione di concorso in omicidio colposo a Albino Pedersoli, 67 anni di Darfo, direttore del cantiere, legale rappresentante della Co​struzioni edili Pedersoli srl e datore di lavoro della vittima, Silvio Pedersoli, 31 anni, di Darfo, addetto al servizio di prevenzione e protezione di cantiere, Mauro Piccinelli, 52 anni, residente a Castrezzato, responsabile al servizio di pre​venzione e protezione e Giovanni Pinchetti, 53 anni di Brescia, responsabile dei lavori e coordinatore per la sicurezza di Brescia Mobilità.

L'infortunio si è verificato il 26 settembre nel cantiere di Metrobus Brescia stazione di San Polo 1, in via Bissolati. Po​co prima delle 8 nel cantiere in cui si sta realizzando la stazio​ne San Polo 1 della metropoli​tana, Rizza era incaricato di effettuare le operazioni di scasse​ramento di smontaggio delle torri di carico. L'operaio era su una torre di carico a quasi tre metri d'altezza. Rizza era sali​to sulla struttura utilizzandola come scala e aveva posiziona​to un pannello fra le due torri, iniziando a smontare gli alberi di testa interni alle due torret​te. Sganciando il telaio l'opera​io era scivolato, cercando di ag​grapparsi, ma la struttura che non era vincolata si è ribalta​ta: Rizza era caduto finendo al suolo schiacciato dalla torre di carico. L'operaio è morto per un trauma toracico. 

Per il pm nel cantiere non era​no state predisposte le attrez​zature tecniche necessarie a rendere attuabile il piano operativo di sicurezza redatto da «Costruzioni edili Pedersoli» in conformità al piano di sicu​rezza. Per le operazioni di smontaggio non era prevista la presenza in cantiere di pon​teggi su ruote, ma i lavoratori erano costretti a operare lo smontaggio salendo dentro al​la torre in violazione di alcune norme antinfortunistiche.

Alle battute finali anche l’in​chiesta, coordinata dal pm Pa​olo Savio, sull'infortunio sul la​voro del 5 novembre nel cantie​re della metropolitana in via Marconi, costato la vita a Ivan Spranzi, 41 anni di Collio, pre​cipitato nel buco della stazio​ne e rimasto schiacciato dall'escavatore che stava mano​vrando
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Darfo Boario. Ieri la prima uscita ufficiale dell’imprenditore che ha rilevato la spa

Terme: si va al rilancio col timoniere Trombini

Presentandosi ai camuni ha chiesto il sostegno di tutti. Il suo grande sogno? Creare una città della salute
di Giuseppe Cappitta
Si chiama Sergio Trombini, ha 45 anni ed è nato in Svizzera da padre darfense; è cresciuto a Darfo e oggi vive ad Artogne, ma vanta attività imprendito​riali in tutta Europa. E lui l'im​prenditore camuno che rile​vando una significativa quota azionaria della società «Boa​rio spa», si è impegnato nella complessa operazione di rilan​cio delle Terme e, insieme, del​la stessa cittadina termale. Per riuscire nell'operazione, però, presentandosi ieri uffi​cialmente alla stampa ha chie​sto una forte collaborazione non solo all'amministrazione comunale (che per voce del sin​daco si è detta pronta), ma an​che alla Provincia, alla Regio​ne, agli albergatori, ai commer​cianti, a tutti gli operatori turi​stici e ai sindacati. 

Delle Terme di Boario, che riapriranno in aprile, e degli ambiziosi propositi del nuovo «timoniere», si è parlato lun​gamente nell'incontro ospita​to dalla sala consiliare e al qua​le hanno partecipato, insieme al sindaco Francesco Abondio, Ridolfo Paolo Latmiral, vice​presidente della Boario spa. In sala la giunta comunale, diver​si consiglieri, l'on. Davide Ca​panni, la consigliera regionale Monica Rizzi e una folla forma​ta da numerosi operatori turi​stici.

A presentare Trombini è sta​to il sindaco, il quale dopo aver ripercorso la storia via via più difficile della struttura terma​le ha fatto cenno ai rilievi dei sindacati (Bresciaoggi ne ha ri​ferito ieri) osservando che «nessuno vuol venire meno agli impegni dei tavoli di con​fronto e di lavoro. Di tutto ciò si riprenderà a parlare da do​mani».

Il nuovo azionista della Boa​rio spa, dopo aver sottolineato di «essere orgoglioso di essere un imprenditore camuno», e dopo aver assicurato chele Ter​me, che ha rilevato chiuse, ad aprile riapriranno, ha fatto un richiamo alle maestranze li​cenziate: «Io ho rilevato le Ter​me libere da dipendenti. Que​sto non vuol dire che non sono disponibile a trattare, a verifi​care la possibilità di assunzio​ni del personale, perchè penso che da solo non sono in grado di gestirle».

I progetti per il futuro? Trom​bini ha spiegato che è troppo presto, ma che le idee non gli mancano, e ha parlato di un «sogno da realizzare; un so​gno che punta al rilancio non solo della stazione termale di Boario ma anche della città, che va collegata alle stazioni sciistiche e al resto di un terri​torio ricco, come Darfo, di me​raviglie da scoprire da parte dei turisti». «Oggi ‑ ha aggiunto ‑ non ho un progetto ben definito, ma vorrei condividerne uno insie​me ai cittadini di Darfo e agli altri operatori, ai quali dico che, se vogliamo uscire dal ba​ratro, dobbiamo lavorare tutti insieme tenacemente, creden​doci». Qualche idea, comunque, l'imprenditore l'ha lanciata. Per esempio parlando della ne​cessità di «uscire dal concetto di termalismo vecchia manie​ra al quale siamo ancora oggi abituati», della creazione di un centro medico camuno all'interno delle Terme e di un rapporto più stretto fra medici di base e medici delle Terme, « in modo di fare di Boario una città della salute». E non solo: in aggiunta Trom​bini punta anche a fare di Dar​fo una «città dello sport» che sia in grado, grazie a nuove e moderne strutture sportive, di portare in valle il. meglio del movimento sportivo giovani​le.
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Dentro le fabbriche. Novità in Valcamonica

Newcocot punta su “Legnano”. Nk Breno: Cassa

Newcocot mette nel «mirino» le aziende di Torino, Cividate Camuno e Legnano del grup​po Manifattura di Legnano: la conferma è legata all'avvio del​la procedura (ex art. 47) di con​sultazione sindacale per il pas​saggio di ramo d'azienda e la​voratori. Una «partita» anco​ra da definire nei dettagli, che tuttavia ‑ come spiegano fonti vicine all'operazione ‑ è uffi​cialmente aperta (considerata la lettera che evidenzia le in​tenzioni, recapitata alla pro​prietà) e vede impegnata la so​cietà che, in precedenza, aveva rilevato e rilanciato le attività del gruppo Olcese in ammini​strazione straordinaria a Co​gno (in Valcamonica) e Son​drio. Restando in Valle, ieri azienda e sindacati hanno defi​nito l'accordo per l'utilizzo di 13 settimane di Cig (a partire da lunedì 4) per massimo 30 dei 120 addetti della Nuova Manifattura di Breno (gruppo NK). Inizialmente dovrebbero essere interessati 15 lavorato​ri; martedì 5 sono convocate le assemblee.
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Trasporti. L’aggiornamento da domani

Due corse in più per collegare Edolo a Brescia

La “corse” dei giorni feriali diventeranno in tutto 18
di (L. Febb.)
La grande riqualificazione del materiale rotabile e del calen​dario delle corse è ancora solo un'idea, ma intanto, a partire da domani lungo la tratta fer​roviaria Brescia-Iseo-Edolo si assisterà a un incremento del​le corse giornaliere. Le Ferrovie nord Milano eser​cizio, ovvero la società pubbli​ca, partecipata dalla Regione Lombardia che gestisce la trat​ta ferrata della Valcamonica, hanno infatti deciso di istitui​re due collegamenti supple​mentari dal lunedì al venerdì. Gli utenti potranno così parti re dalla stazione di Edolo alle 8,20, e in meno di due ore raggiungere il capoluogo provin​ciale.

Lo stesso convoglio, sempre nei giorni feriali, farà ritorno al pomeriggio nella cittadina dell'alta valle, partendo da Brescia alle 16,23. E nelle giornate festive? Un convoglio lascerà la stazione di Brescia alle 12,09, e un altro quella di Edolo alle 12,35; en​trambi raggiungeranno la loro destinazione in circa, due ore.

Saliranno così complessiva​mente a 18 (nove in partenza e altrettanti in arrivo) dal lune​dì al venerdì, e a 14 (sette e set​te) nelle giornate festive, i colle​gamenti quotidiani tra l'alta Valcamonica e la città di Brescia.

bresciaoggi, 2 FEBBRAIO 2008

Sanità. Le fiamme gialle si stanno occupando dell’esternalizzazione

Appalti, la Finanza va all’Asl: «Chiesti alcuni documenti»

di (E. G.)
Cosa ci faceva la guardia di fi​nanza nella sede brenese della direzione generale dell'Asl camuno-sebina? La visita è avve​nuta nelle ultime ore, e secon​do l'azienda, che dà spiegazio​ni attraverso il proprio addet​to stampa Eugenio Fontana, le fiamme gialle hanno chiesto di entrare in possesso dei docu​menti d'appalto dei servizi di gestione tecnica e manutenzio​ne affidati, per esternalizzazio​ne, alle imprese Consorzio Ali​sei e Syscom.

«Per ordine della procura del​la Repubblica, di Brescia ‑ com​menta Fontana ‑, la guardia di finanza ha chiesto all'Asl i documenti relativi al bando e al capitolato d'appalto. Non si è trattato di un blitz e non c'è sta​ta alcuna requisizione: i fun​zionari hanno chiesto di acqui​sire, con piena disponibilità de​gli uffici e secondo i tempi necessari, la documentazione inerente al procedimento di gara».

Cosa c'è sullo sfondo? «Per adesso ‑ risponde l'azienda ‑ possiamo citare solo il verbale del 15 ottobre 2007 dell'Autori​tà di vigilanza sui contratti pubblici di lavoro, servizi e for​niture, nel quale, in seguito a un esposto presentato dalla si​gla sindacale Anipa, si legge che la presenza di alcune im​precisioni di natura formale non incidono sulla procedura indetta dall'Azienda».

Potrebbe esserci proprio l'esposto sull'appalto presenta​to all'autorità giudiziaria dall'Anipa all'origine della verifica, affidata alle fiamme gialle. Una contestazione relativa al cambio di gestione di servizi es​senziali; alla esternalizzazione di servizi curati fino a oggi da dipendenti della stessa Asl e passati poi a soggetti esterni con «un percorso – precisa l'uf​ficio stampa ‑ sostanzialmente condiviso dalle forze sindaca​li».
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Viabilità. Legambiente chiede un cambio di rotta ai sindaci camuni

Pubblicità: la statale è intasata

di (L. Ran.)
La cartellonistica pubblicita​ria sul tratto di superstrada sta​tale 42 da Niardo a Ceto è anco​ra «vergine». E secondo Le​gambiente,sarebbe meglio oc​cupare gli spazi con una segna​letica turistica che (parli dei beni e del patrimonio cultura​le esistente nei nostri paesi». Guido Cenini, presidente del circolo di Valcamonica di Le​gambiente, è venuto a cono​scenza dell'ipotesi di installa​zione di nuovi tabelloni pubbli​citari lungo la superstrada che scorre nei territori di Niardo, Braone e Ceto, e invita i tre sin​daci interessati, ovvero Tizia​na Pelamatti, Clemente Fac​chini, e Franco Guaini, a op​porsi all'arrivo dei cartelli «spot».

«Da Pisogne a Breno, la stata​le 42 è costellata da infiniti car​telloni pubblicitari, talvolta ri​sultati persino pericolosi in ca​so di maltempo, ma che soprat​tutto esprimono il degrado più assoluto dell'immagine della valle ‑ commenta Cenini ‑. Non si riesce più a distingue​re la corretta e indispensabile segnaletica stradale e le segnalazioni turistiche dalle esagera​te informazioni commerciali. Il turista di passaggio non rie​sce nemmeno a godersi il pae​saggio camuno, disturbato da​gli innumerevoli richiami a scarpe, mobili, vestiti e quant'altro».

«Sarebbe un segno di civiltà eliminare tutto ciò ‑ conclude ‑ dando spazio all'informazione turistica».
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Politica comprensoriale. Il partito plaude ad An ma vuol contare su alternative concrete

Il dialogo nella destra? Ora «apre» pure l’Udc

di (L. R.)
In tempi rapidi in Valcamoni​ca dovrebbe essere convocato un tavolo di confronto sui pro​blemi del territorio fra le diver​se anime del centrodestra in Comunità montana; ma intan​to si moltiplicano le adesioni all'appello a riannodare i rap​porti interni (sempre alla de​stra) lanciato da Alleanza na​zionale. Un appello che invita anche a non lasciare alla Lega nord uno scomodo posto in mi​noranza.

L'ultimo commento in ordi​ne di tempo arriva dall'Udc, che esprime apprezzamento per l'intervento di An. I nuovi coordinatori degli enti locali e del partito, rispettivamente Maurizio Abondio e Luca Ma​sneri, ritengono «prioritario ri​trovare una convergenza pro​grammatica all'interno della ex Casa delle libertà; ma noi dell'Udc non intendiamo abdi​care di fronte alle responsabili​tà di governo prese senza aver costruito una valida alternati​va in grado di dare risposte ai problemi del territorio».

«La disponibilità a collabora​re – sottolinea Abondio –e la vo​lontà di riaprire il dialogo nel centrodestra ci sono, oltre all'intenzione di analizzare e, se possibile, trovare soluzioni in​sieme a problemi come viabili​tà, sicurezza, Terme e scarsa of​ferte occupazionali, lasciando perdere le piccole guerre inter​ne che spesso allontanano dal​le questioni importanti».

«Sono d'accordo col sindaco di Malonno Augusto Simonci​ni ‑ dichiara Masneri ‑. Anche noi pensiamo sia arrivata l'ora per Udc, An, Fi e Lega di creare le premesse per un futuro che ci veda protagonisti della poli​tica camuna e non semplici spettatori. Bisogna individua​re percorsi condivisi per risol​vere i problemi, frutto del contributo dato da ognuno ispi​randosi alla propria identità».
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Il progetto. Pannelli solari e impianto geotermico per scaldare la struttura da 85 posti. L’operazione da 800mila euro prevede anche un nuovo gruppo di laboratori per le scuole medie

Provaglio ha scoperto l’auditorium su misura

Nella ex sede dei Ds sarà ricavata una sala polifunzionale: potrà ospitare assemblee, spettacoli, proiezioni e convegni
di Fausto Scolari
La riconversione edilizia della sede dismessa dei Democrati​ci di sinistra è il fulcro del pro​getto del nuovo polo scolastico di Provaglio. L'immobile cedu​to nei mesi scorsi al Comune si trova del resto in una posizio​ne strategica, proprio di fronte alla scuola media «Don Paolo Raffelli» che sarà la principale fruitrice del nascente comples​so didattico. 

Nella nuova struttura scolastica polifunzionale saranno investiti 800 mila euro: il com​plesso sarà suddiviso in due pa​diglioni collegati. Il primo sarà innestato sulla ex sede della sezione dei Ds che sarà ovviamente opportunamente ristrutturata mante​nendo tuttavia la stessa sago​ma e lo stesso ingombro dell'immobile esistente.

A fianco sarà invece costruito un edificio su tre piani. I due padiglioni avranno una super​ficie complessiva di 470 metri quadri e, dal punto di vista ar​chitettonico e funzionale an​dranno ad integrarsi con il con​testo della centralissima via Roma e in particolare con la scuola media «Don Raffelli» e con la vicina chiesa parrocchia​le.

Ma cosa prevede in sostanza il progetto? L'opera più importante riguarda la costruzione di un'aula magna della capien​za di 85 posti fissi. L'auditorium sarà attrezzato con i più moderni sistemi di video-proiezione e diffusione au​dio. Potrà per questo ospitare convegni, proiezioni, spettaco​li e videoconferenze. La strut​tura, dal punto di vista degli in​gressi sarà totalmente indipen​dente dal resto del complesso scolastico. Il progetto prevede anche un accesso carra​io da via Marconi. Si tratta di una soluzione che consentirà alle associazioni locali e all'Amministrazione civica di utilizzare 1'auditorium anche al di fuori degli orari scolastici. Nel secondo padiglione che si affaccerà su via Roma, ospiterà la segreteria, gli sportelli del distretto scolastico. Il primo piano accoglierà laboratori di​dattici attrezzati a disposizio​ne degli alunni delle scuole me​die.

Nella fase progettuale è stata prestata particolare cura ai sistemi termici e di illumina​zione. Un impianto geotermi​co a pavimento riscalderà le strutture mentre il complesso sarà dotato delle canalizzazio​ni necessarie all'installazione dei pannelli fotovoltaici che sa​rà curato dalla società Agm.
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Iseo. La pericolosità era stata segnalata già dall’inizio del 2007

La bonifica del castello si preannuncia lunga

Le tre famiglie sgomberate per il crollo di Clusane non torneranno a casa prima di due settimane
di Giuseppe Zani
Sono alloggiati in un albergo del paese i tre nuclei familiari ‑ in tutto sette persone ‑ che l'al​tra sera hanno dovuto abbandonare le loro abitazioni in se​guito al crollo di un padiglione del maniero di Clusane, me​glio noto come il castello del Carmagnola. Potranno tornare alle loro ca​se solo quando lo storico edifi​cio sarà messo in stato di sicu​rezza. Un'operazione nient'af​fatto agevole né priva di rischi, visti il degrado in cui versa il castello e la mole dei muraglio​ni perimetrali. Ci vorranno un paio di settimane, almeno. I proprietari dell'imponente struttura‑ i fratelli Renato e Mario Anessi, nonché i fratelli Ennio e Luigi Bosio‑ hanno 48 ore di tempo per presentare un piano « ad hoc». Così prescrivono le due ordi​nanze firmate l'altra sera dal sindaco Marco Ghitti: la pri​ma di sgombero delle abitazio​ni su cui incombe il castello, la seconda di messa in sicurezza di muri e cornicioni pericolan​ti. Il primo cittadino ha inteso così garantire l'incolumità anche di quegli operai che da al​cuni giorni stanno lavorando nel cantiere aperto per consoli​dare e restaurare la metà del castello di cui sono proprietari i fratelli Anessi.

Il crollo è però avvenuto nell'altra metà, quella di proprie​tà dei fratelli Bosio: una parte del tetto è implosa trascinan​do verso il basso un paio di so​lette. Che il castello dovesse ve​nire urgentemente risanato lo aveva imposto a tutti e quattro i proprietari la Sovrintenden​za ai Beni architettonici e al pa​esaggio di Brescia: o interveni​te voi, aveva sostanzialmente scritto in una missiva del feb​braio 2007, o procediamo di​rettamente noi, salvo poi adde​bitarvene le spese. Risalente al Trecento, l'immobile fu dona​to nel 1428 dalla Repubblica veneta al condottiero France​sco Bussone, detto «il Carma​gnola», che ne beneficiò solo quattro anni, perchè la Serenis​sima, ritenutolo poi un tradito​re, lo espropriò e giustiziò, di​sperdendone le proprietà tra privati. 

Non si contano le tesi di lau​rea e i convegni organizzati sul tema del recupero del castello di Clusane a scopi turistici.
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Lovere. Oltre ai tre piani interrati, saranno realizzati altri parcheggi a cielo aperto. Il via libera non trova d’accordo l’assessore Belotti

Sui parcheggi all’Accademia è polemica

 divisioni in Consiglio sull’area Tadini. Il sindaco mette la fiducia sull’accordo per i box
di Giuseppe Arrighetti
Sì, è un intervento a favore del pae​se. No, è uno sfregio al territorio. Senza mez​ze misure dunque il Consiglio comunale di Lovere ancora una volta si è diviso sui par​cheggi realizzati dall'Accademia Tadini e che, una volta ultimati, potranno essere uti​lizzati dai visitatori e dai residenti della cit​tadina dell'alto Sebino. Da una parte si è schierata l'Amministrazione comunale, sep​pur con qualche distinzione al proprio inter​no, dall'altra i tre gruppi di minoranza. Giovedì sera infatti all'ordine del giorno del Consiglio comunale c'era l'approvazio​ne delle modifiche e delle integrazioni alla convenzione sottoscritta fra il Comune e l'Ac​cademia Tadini nel febbraio del 2004. Il documento stilato quattro anni fa prevedeva la costruzione, alle spalle dello storico edifi​cio, di tre piani interrati: due avrebbero dovuto ospitare box da vendere ai privati, uno invece da destina​re a parcheggi pubblici. I tre pia​ni interrati infine sarebbero sta​ti sormontati da un'area verde. La Tadini però ha chiesto al Co​mune di cambiare quella conven​zione e di realizzare altri par​cheggi anche a cielo aperto. Con l'approvazione della nuova convenzione, l'Amministrazione ha dato il proprio via libera a que​sta variazione.

«In questo modo a livello di via Oprandi - spiega il sindaco Vasco Vasconi (lista civica Viva Lovere) ‑ saranno realizzati 31 posti auto che si aggiungono ai 34 del primo piano interra​to. Sappiamo bene che Lovere soffre di una cronica carenza di parcheggi e questa è un'e​sigenza particolarmente sentita a ridosso dell'Accademia Tadini. Con la nuova conven​zione ci saranno quindi 65 parcheggi in una zona vicina al centro storico, al lungolago e agli istituti scolastici. Infine tra questi par​cheggi e i1 palazzo verrà realizzato un parco pubblico che permetterà di accedere facil​mente all'atelier del Tadini». I parcheggi sa​ranno gestiti direttamente dall'Accademia che potrà così incamerare risorse per le pro​prie attività. Vasconi preferisce non com​mentare ulteriormente la vicenda, ma la coda politica è carica di polemiche. Caty Be​lotti, assessore ai Servizi sociali del Comune di Lovere, ha ribadito la sua contrarietà al progetto votando contro le modifiche alla convenzione; il consigliere di maggioranza Giuseppe Macario ha sì votato a favore, ma soltanto dopo aver letto una dichiarazione né morbida né conciliante nei confronti dell'Amministrazione: «Il sacrificio richiesto può essere accettato in relazione alla richie​sta mai, sottolineo mai, soddisfatta di nuovi posti auto, condizionata soprattutto dal fat​to che il sindaco ha chiesto la fiducia. È co​munque sottinteso che l'impegno assunto per la realizzazione entro questa legislatu​ra degli ottanta posti auto nella località "Re​me" venga mantenuto. Comunque è l'ultima volta che per questi argomenti debba porsi la fiducia».

Giovanni Guizzetti, della lista civica «L'A​go di Lovere», riassume così le perplessità di tutte le minoranze consiliari (contrari infatti si sono schierati anche i rap​presentanti dei gruppi «Lovere​Si» e «Lovere Nuova Unitas»): «Quest'opera rappresenta uno sfregio al nostro paese a causa del suo elevato impatto ambientale e architettonico. Prima c'era un progetto che, con l'area verde a cielo aperto, dava a tutto il com​parto un aspetto armonico. Ora invece questi parcheggi rompo​no tale equilibrio. E poi è un di​scorso di coerenza: questa mag​gioranza non ha accettato la no​stra proposta di costruire par​cheggi nel giardino dietro villa Luisa, ad appena 30 metri di distanza, dicen​do che non ce n'era bisogno. Ora invece di​cono che servono nuovi posti auto».

Il consigliere Ezechia Baldassari, dello stes​so gruppo di Guizzetti, al momento della vo​tazione ha preferito astenersi, motivando la sua decisione con il fatto di essere anche consigliere dell'Accademia Tadini.

Stando a quanto si è visto giovedì sera, non sembrano quindi esserci spazi di dialogo fra «L'Ago di Lovere» e «Viva Lovere», i due schieramenti che nel 2004 furono divisi al​le amministrative da una manciata di voti. Rimangono ancora due questioni sulle qua​li potrebbe aprirsi uno spiraglio fra le due forze: la vendita di palazzo Marinoni e l'ap​provazione del piano di governo del territo​rio.
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